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La Lettera Apostolica Novo millennio ineunte sara firmata dal Papa in Piazza San Pietro il 6 gennaio 2001,
solennita dell'Epifania, in occasione della chiusura della Porta Santa. E il documento conclusivo dell’Anno
giubilare. Interpreta I'esigenza di una Chiesa che, dopo un anno di intensa esperienza spirituale, si sente
chiamata a "prendere il largo" — duc in altum!, secondo l'ordine dato da Gesu a Pietro (cfr Lc 5, 4) - affrontando
le sfide del futuro.

La Lettera € articolata in quattro capitoli, con un solo filo conduttore: Cristo.

- Il primo capitolo - L'incontro con Cristo, eredita del Grande Giubileo - si muove sull'onda della memoria.
Giovanni Paolo Il rilegge gli eventi principali dell’Anno giubilare, non tanto per farne un bilancio, quanto per
elevare un inno di lode e insieme «decifrare» i messaggi che lo Spirito di Dio ha inviato alla Chiesa nel corso di
quest'anno di grazia. Tornano cosi alcuni momenti significativi, dal grande esordio ecumenico nella Basilica di
San Paolo all'intenso atto di "purificazione della memoria", dal pellegrinaggio in Terra Santa ai numerosi incontri
con le piu diverse categorie di persone. Una menzione speciale € riservata ai giovani, il cui Giubileo ha
largamente impressionato, lasciando un monito di impegno piu ardito nel lavoro pastorale a favore delle nuove
generazioni. Al di la degli eventi esteriori, il Grande Giubileo € colto da Giovanni Paolo Il soprattutto quale
evento di grazia, nella speranza che esso abbia toccato innumerevoli esistenze orientandole a un cammino di
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conversione. |l titolo ben dice la conclusione che il Papa ne tira: il rinnovato incontro con Cristo € la vera
"eredita" del Giubileo, che occorre ora tesoreggiare e investire per il futuro.

- I secondo capitolo - Un volto da contemplare — ha una forte ispirazione contemplativa. Prima di guardare al
futuro in termini immediatamente operativi, il Papa invita la Chiesa a non smarrire, ed anzi ad approfondire, la
contemplazione del mistero di Cristo, restando con gli occhi fissi sul suo volto. Il rischio & infatti quello segnalato
dallo stesso Gesu a Marta di Betania ["Tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose" (Lc 10, 41)]: buttarsi a capofitto
nell'attivita pastorale, dimenticando la contemplazione, che ne € la sorgente. A questa la Chiesa deve
continuamente attingere. Di qui l'intero capitolo in cui il Papa rilegge il mistero di Cristo nelle sue dimensioni
fondamentali. Non vuol essere una trattazione dottrinale, quanto un far riecheggiare la voce di Pietro nella
confessione di Cesarea di Filippo - "Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente" (Mt 16, 16) - e riproporla a tutta la
Chiesa come fondamento perenne. La Lettera si sofferma a tratteggiare innanzitutto i lineamenti storici di Cristo,
sottolineando la veridicita e credibilita dei documenti evangelici. Si immerge poi nella contemplazione del volto di
Cristo, nella profondita del suo mistero divino-umano, e ne mette a fuoco I'autocoscienza divina, perdurante
anche nel momento drammatico della croce. Lo fissa infine nel fulgore della Risurrezione.

- Seguono i due capitoli che si calano direttamente sul terreno programmatico. Il terzo - Ripartire da Cristo -
esordisce con l'appello alle Chiese locali, invitandole a continuare e ad approfondire la loro programmazione
pastorale, secondo le esigenze dei vari contesti. La Lettera non si propone dunque di tracciare una sorta di
piano pastorale per tutta la Chiesa, ma si limita ad indicare alcune urgenze e priorita. Il capitolo si modula sulla
necessita di orientare la pastorale cristiana ad un'esperienza di fede solida, che faccia fiorire la santita, nella
linea tracciata dal cap. V della Lumen gentium ("universale vocazione alla santita"). A questo deve mirare la
pedagogia ecclesiale, proponendo ideali alti e non accontentandosi di una religiosita mediocre. Di qui la
necessita di far riscoprire la preghiera nella profondita a cui &€ capace di portarla I'esperienza cristiana di Dio,
sulla base del ricco patrimonio pastorale e mistico di duemila anni di storia. Preghiera personale, ma soprattutto
comunitaria, a partire da quella liturgica, "fonte e culmine" della vita ecclesiale. Il Papa invita specialmente a
riscoprire la domenica, Pasqua della settimana, facendo in modo che I'Eucaristia ne diventi il cuore. Segue
l'invito a riproporre con forza il Sacramento della Riconciliazione. Il Giubileo ha mostrato che questo
Sacramento, ben presentato e coltivato, € in grado di superare quella crisi da cui sembrava irrimediabilmente
afflitto negli scorsi decenni. Infine, quale anima di tutto, il Papa ricorda il primato dell'ascolto della Parola di Dio,
a cui segue per logica interna il dovere dell'annuncio. La "nuova evangelizzazione" - appello tante volte ripetuto
in questi anni - resta, dopo il Giubileo, piu urgente che mai.

- L'ultimo capitolo - Testimoni dell'amore - continua il discorso programmatico sul versante della comunione,
della carita, della testimonianza nel mondo. La comunione (koinonia), riscoperta dal Concilio Vaticano Il come
categoria centrale per cogliere il mistero stesso della Chiesa, € proposta dal Papa a partire dal suo versante
spirituale, e poi nelle esigenze operative che ne scaturiscono. Ci sono nella Chiesa ambiti e strumenti di
comunione che hanno un loro ben definito profilo istituzionale. Essi vanno coltivati e promossi. La Lettera
accenna a tal proposito ai molteplici istituti (Sinodi, Conferenze episcopali, Consigli presbiterali e pastorali),
presenti nella Chiesa universale e in quelle particolari, ammonendo tuttavia che essi diventerebbero apparati
senz'anima, se non si coltivasse una "spiritualita della comunione", ossia la capacita di percepire la comunione
come dono dall'Alto e insieme di viverla in termini di relazione fraterna, nella stima accogliente per i reciproci
doni. Tra gli impegni irrinunciabili emerge quello dell'ecumenismo, per vivere sempre di piu, con tutti i fratelli di
fede, quella piena unita che gia la Chiesa misteriosamente gode in Cristo. Si apre poi il grande scenario della
carita fraterna, grande «scommessa» della pastorale. Il Papa ricorda le molteplici sfide che interpellano la
Chiesa, spingendola a farsi, con rinnovata «fantasia» e generosita, espressione dell'amore concreto di Dio nelle
piu svariate situazioni di sofferenza e indigenza. Si colloca qui anche il «segno» di carita che il Papa desidera
sia lasciato come frutto e memoria dell’Anno giubilare. Con le offerte che sono affluite, una volta saldati i conti
per le spese sostenute, sara realizzata a Roma un'opera, che vuol essere simbolo di quella fioritura di carita di
cui la Chiesa universale deve continuare a farsi carico nel nuovo millennio. L'ultimo scenario € quello della
testimonianza coraggiosa che i cristiani sono chiamati a rendere in tutti i settori della vita sociale e culturale,
specie dove particolarmente urge la presenza del fermento evangelico: dalle questioni concernenti la famiglia e
la tutela della vita, ai problemi posti dal dissesto ecologico e da una sperimentazione scientifica priva di
riferimento etico. Tra le testimonianze da non trascurare, si pone quella che i cristiani devono offrire, alla luce del
dettato conciliare, nell'ambito del dialogo interreligioso. Senza nulla togliere al dovere dell'annuncio cristiano, il
dialogo resta una direttrice importante per la crescita di tutti nella ricerca della verita e nella promozione della
pace.

- La Lettera si conclude, com'era iniziata, evocando l'invito fatto da Gesu a Pietro nell'episodio della pesca
miracolosa: "Duc in altum!". La Porta Santa si chiude, ma resta piu che mai aperta la "porta viva", Cristo Gesu,
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che essa simboleggia. Non €& ad un grigio quotidiano che la Chiesa ritorna dopo I'entusiasmo giubilare. Al
contrario l'attende un nuovo slancio apostolico, animato e sostenuto dalla fiducia nella presenza di Cristo e nella
forza dello Spirito.

[00024-01.01]

© SINTESI IN LINGUA FRANCESE

La Lettre apostolique Novo millennio ineunte sera signée par le Pape, Place Saint-Pierre, le 6 janvier 2001, en la
solennité de I'Epiphanie, & I'occasion de la fermeture de la Porte Sainte. C'est le document qui tire les
conclusions de I'Année jubilaire. Il fait apparaitre la nécessité d'une Eglise qui, aprés une année d'intense
expérience spirituelle, se sent appelée a "avancer au large" - duc in altum!, selon I'ordre donné par Jésus a
Pierre (cf. Lc 5, 4) - en affrontant les défis de I'avenir.

La Lettre est articulée en quatre chapitres, avec un unique fil conducteur: le Christ.

- Le premier chapitre - La rencontre avec le Christ, héritage du grand Jubilé - nous entraine dans le domaine de
la mémoire. Jean-Paul Il relit les événements principaux de I'année jubilaire, non tant pour en faire un bilan que
pour élever une hymne de louange et en méme temps "déchiffrer” les messages que I'Esprit de Dieu a envoyés
a I'Eglise au cours de cette année de grace. C'est ainsi que sont évoqués certains moments significatifs, du
grand préambule cecuménique dans la Basilique Saint-Paul a I'acte intense de "purification de la mémoire", du
peélerinage en Terre Sainte aux nombreuses rencontres avec les catégories de personnes les plus diverses. Une
mention spéciale est réservée aux jeunes, dont le Jubilé a largement impressionné, appelant a un engagement
plus audacieux dans le travail pastoral en faveur des nouvelles générations. Au-dela des événements
extérieurs, le grand Jubilé est pergu par Jean-Paul Il surtout comme un événement de grace, dans l'espérance
qu'il aura touché d'innombrables existences, les orientant sur un chemin de conversion. Le titre dit bien la
conclusion que le Pape en tire : la rencontre renouvelée avec le Christ est le véritable "héritage” du Jubilé, qu'il
faut maintenant thésauriser et investir pour I'avenir.

- Le deuxieme chapitre - Un visage a contempler - a une forte inspiration contemplative. Avant de regarder
l'avenir en termes immédiatement opérationnels, le Pape invite I'Eglise a ne pas abandonner la contemplation
du mystére du Christ, mais au contraire a I'approfondir en restant les yeux fixés sur son visage. En effet, le
risque est celui qui a été signalé par Jésus lui-méme a Marthe de Béthanie ("Tu t'inquietes et tu t'agites pour
bien des choses" Lc 10, 41): se lancer a corps perdu dans l'activité pastorale, en oubliant la contemplation, qui
en est la source. L'Eglise doit continuellement y puiser. D'ou ce chapitre tout entier ou le Pape relit le mystére du
Christ dans ses dimensions fondamentales. Cela ne veut pas étre un traité doctrinal, mais plutét une fagon de
faire résonner a nouveau l'exclamation de Pierre dans la confession de Césarée de Philippe - "Tu es le Messie,
le Fils du Dieu vivant" (Mt 16, 16) - et de la proposer & nouveau & toute I'Eglise comme fondement permanent.
La Lettre s'attache a esquisser avant tout les traits historiques du Christ, en soulignant la véracité et la crédibilité
des documents évangéliques. Elle se plonge ensuite dans la contemplation du visage du Christ, dans la
profondeur de son mystére divin et humain, et précise son autoconscience divine, qui persiste aussi au moment
dramatique de la Croix. Elle le fixe enfin dans la splendeur de la résurrection.

- Suivent les deux chapitres qui descendent directement sur le terrain des programmes. Le troisieme - Repartir
du Christ - commence par |'appel aux Eglises locales, les invitant & continuer et & approfondir leur
programmation pastorale, selon les exigences des différents contextes. La Lettre ne se propose donc pas de
tracer une sorte de plan pastoral pour toute I'Eglise, mais elle se limite & indiquer quelques urgences et
quelques priorités. Le chapitre insiste sur la nécessité d'orienter la pastorale chrétienne vers une solide
expérience de foi, qui fasse fleurir la sainteté, dans la ligne tracée par le chapitre 5 de Lumen gentium ("la
vocation universelle a la sainteté"). C'est ce que doit viser la pédagogie ecclésiale, en proposant des idéaux
élevés et en ne se contentant pas d'une religiosité médiocre. D'ou la nécessité de faire redécouvrir la priere
dans la profondeur a laquelle I'expérience chrétienne de Dieu est capable de la conduire, sur la base du riche
patrimoine pastoral et mystique de deux mille ans d'histoire. Priére personnelle, mais surtout communautaire, a
partir de la priere liturgique, "source et sommet" de la vie ecclésiale. Le Pape invite spécialement a redécouvrir
le dimanche, Paque hebdomadaire, faisant en sorte que I'Eucharistie en devienne le coeur. Suit l'invitation a
proposer a nouveau avec force le sacrement de la Réconciliation. Le Jubilé a montré que ce sacrement, bien
présenté et entretenu, est en mesure de surmonter la crise dont il semblait irrémédiablement affligé dans les
derniéres décennies. Enfin, le Pape rappelle le primat de I'écoute de la Parole de Dieu, ce qui est I'dme de tout;
il s'ensuit tout logiquement le devoir de I'annonce. La "nouvelle évangélisation" - appel si souvent répété ces
dernieéres années - demeure, aprées le Jubilé, plus urgente que jamais.
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- Le dernier chapitre - Témoins de I'amour - poursuit le théme concernant la programmation sous l'aspect de la
communion, de la charité, du ttmoignage dans le monde. La communion (koinonia), redécouverte par le Concile
Vatican |l comme catégorie centrale pour saisir le mystére méme de I'Eglise, est proposée par le Pape a partir
de son aspect spirituel, et ensuite dans les exigences concrétes qui en découlent. Il y a dans I'Eglise des
domaines et des instruments de communion qui ont un profil institutionnel bien défini. lls doivent étre entretenus
et encouragés. A ce propos, la Lettre fait allusion aux multiples institutions (Synodes, Conférences épiscopales,
Conseils presbytéraux et pastoraux), présentes dans I'Eglise universelle et dans les Eglises particuliéres,
soulignant toutefois qu'elles deviendraient des appareils sans ame si on n'entretenait pas une "spiritualité de la
communion", c'est-a-dire la capacité de percevoir la communion comme don d'en haut et en méme temps de la
vivre en termes de relations fraternelles, dans I'estime et I'accueil des dons mutuels. Parmi les engagements
auxquels on ne peut renoncer ressort celui de I'cecuménisme, pour vivre toujours plus, avec tous nos fréres
dans la foi, la pleine unité dont I'Eglise jouit déja mystérieusement dans le Christ. S'ouvre ensuite le grand
tableau de la charité fraternelle, grand "défi" de la pastorale. Le Pape rappelle les multiples défis qui interpellent
I'Eglise, la poussant & se faire, avec une "imagination" et une générosité renouvelées, I'expression de I'amour
concret de Dieu dans les situations de souffrance et d'indigence les plus diverses. Ici prend place aussi le
"signe" de charité que le Pape désire voir laissé comme fruit et mémoire de I'année jubilaire. Avec les offrandes
qui ont afflué, une fois soldés les comptes pour les dépenses effectuées, sera réalisée a Rome une ceuvre qui
veut étre un symbole de la floraison de charité que I'Eglise universelle doit continuer a prendre en charge dans
le nouveau millénaire. Le dernier tableau est celui du témoignage courageux que les chrétiens sont appelés a
rendre dans tous les secteurs de la vie sociale et culturelle, surtout Ia ou la présence du ferment évangélique est
particulierement urgente : des questions concernant la famille et la sauvegarde de la vie, aux problémes posés
par la débacle écologique et par une expérimentation scientifique privée de référence éthique. Parmi les
témoignages a ne pas négliger, se trouve celui que les chrétiens doivent donner, a la lumiére des directives
conciliaires, dans le domaine du dialogue interreligieux. Sans rien enlever au devoir de I'annonce chrétienne, le
dialogue demeure une ligne directrice importante pour la croissance de tous dans la recherche de la vérité et
dans la promotion de la paix.

- La Lettre se conclut, comme elle avait commencé, en évoquant l'invitation faite par Jésus a Pierre dans
I'épisode de la péche miraculeuse: "Duc in altum!" La Porte Sainte se ferme, mais la "porte vivante", le Christ
Jésus, qu'elle symbolise, reste plus que jamais ouverte. Ce n'est pas & la grisaille du quotidien que I'Eglise
retourne apres I'enthousiasme jubilaire. Au contraire, un nouvel élan apostolique I'attend, animé et soutenu par
la confiance en la présence du Christ et dans la force de I'Esprit.

[00024-03.01]

© TESTO IN LINGUA INGLESE

The Apostolic Letter Novo millennio ineunte will be signed by the Holy Father in Saint Peter's Square on 6
January 2001, the Solemnity of the Epiphany, on the occasion of the closing of the Holy Door. It is the
concluding document of the Jubilee Year. It gives voice to the Church’s sense of her need, after a year of
intense spiritual experience, to "put out into the deep" — in obedience to the command given by Jesus to Peter:
duc in altum! (cf. Lk 5:4) — and to face the challenges of the future.

The Letter, in four chapters, has but one theme throughout: Jesus Christ.

The first chapter — Meeting Christ, the Legacy of the Great Jubilee — is centred on remembrance. Pope John
Paul Il re-reads the principal events of the Jubilee Year, not so much to evaluate them as to raise a hymn of
praise and to "decipher" the messages which the Spirit of God has given to the Church throughout this year of
grace. A few significant moments are revisited: from the great ecumenical beginning in the Basilica of Saint Paul
to the powerful act of "purification of memory", from the pilgrimage to the Holy Land to the numerous meetings
with highly diverse groups of people. Young people receive special mention, since their Jubilee left a profound
impression and served as a reminder of the need for a bold and committed pastoral outreach to the coming
generation. Beyond its external events, Pope John Paul Il views the Great Jubilee above all as an event of
grace, confident that it has touched countless people’s lives and has summoned them to undertake a journey of
conversion. The title nicely captures the conclusion drawn by the Pope: a renewed meeting with Christ is the
Jubilee’s true "legacy", one which must now be treasured and invested for the future.

The second chapter — A Face to Contemplate — has a strongly contemplative flavour. Before looking to the future
and its practical tasks, the Pope encourages the Church not to neglect, but indeed to deepen, her contemplation
of the mystery of Christ, her eyes fixed upon his face. Here there is the risk which Jesus himself pointed out to
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Martha of Bethany ["you are anxious and troubled about many things" (Lk 10:41)]: the risk of throwing oneself
headlong into pastoral activity and neglecting the contemplation which is its origin and source. From this source
the Church continually needs to draw. Hence in this entire chapter the Pope re-reads the mystery of Christ in its
fundamental aspects. The chapters is less a doctrinal treatise than a re-echoing of the voice of Peter in his
confession at Caesarea Philippi — "You are the Christ, the Son of the living God" (Mt 16:16). It holds Peter's
confession up to the whole Church as her perennial foundation. The Letter then sketches a comprehensive
historical portrait of Jesus, emphasizing the truth and credibility of the Gospels. It turns to the contemplation of
Christ’s face, to the depths of his divine-human mystery, focusing on his divine self-awareness, even amid the
drama of the Cross. It then lifts its gaze to the splendour of the Resurrection.

There follow two chapters directly related to the question of pastoral planning. The third chapter — Starting Afresh
from Christ — opens with an appeal to the local Churches, inviting them to continue to intensify their pastoral
planning according to the needs of their various situations. In this sense, the Letter does not attempt to outline a
kind of pastoral plan for the whole Church, but simply points to some urgent needs and priorities. The chapter
stresses that Christian pastoral activity has as its goal an experience of solid faith, leading to a holiness of the
kind traced by Chapter 5 of Lumen Gentium ("the universal call to holiness"). It is to this goal that all teaching in
the Church must look, presenting the highest ideals and not resting content with religious mediocrity. This
implies the need to rediscover prayer at the depth to which the Christian experience of God can lead it, taking
our cue from the rich pastoral and mystical heritage of two thousand years of history: personal prayer, but above
all community prayer, starting with the liturgy, "source and summit" of the Church'’s life. The Pope issues a
special invitation to rediscover Sunday, the weekly Easter, in such a way that the Eucharist becomes its heart.
Then comes the call for a more resolute presentation of the Sacrament of Reconciliation. The Jubilee has shown
that this Sacrament, when properly presented and fostered, can move beyond the seemingly irreversible crisis
which it has experienced in recent decades. Finally, as the soul of everything, the Pope underlines the primacy
of listening to the Word of God, from which flows logically the proclamation of the Word. The "new
evangelization" — a summons so often repeated in recent years — remains more urgent than ever after the
Jubilee.

The final chapter — Witnesses to Love — applies the reflection on pastoral planning to aspects of communion,
charity and witness in the world. Communion (koinonia), which the Second Vatican Council rediscovered as a
key term for understanding the mystery of the Church, is put forward by the Pope first in its spiritual aspect, and
then in some of the more practical aspects which flow from this. In the Church, there are areas and instruments
of communion with a clear institutional profile. These need to be developed and promoted. In this regard, the
Letter mentions a range of structures (Synods, Episcopal Conferences, Presbyteral and Pastoral Councils),
already present in the universal Church and in the particular Churches, with the warning however that these will
become soulless if a spirituality of communion is not fostered, that is, an ability to see communion as a gift from
on high and also to live it in a fraternal way, valuing and welcoming each other’s gifts. Among the indispensable
commitments, one is ecumenism, so that with all our brothers and sisters in faith we may live more and more of
the full unity which the Church already enjoys in Christ. Then there is the extensive issue of fraternal charity,
which is such a defining part of all pastoral activity. The Holy Father reminds us of the many challenges facing
the Church, impelling her to become, with still greater "imagination" and generosity, an expression of God’s
concrete love in the countless situations of human suffering and poverty. Here we also find the "sign" of charity
which the Pope wants to leave as a fruit and a memento of the Jubilee Year. Once expenses have been paid,
what is left of the Jubilee offerings will go to form an endowment in Rome, a symbol of that flowering of charity to
which the Church will continue to be committed in the new millennium. A further theme is the courageous
witness to which Christians are called in every area of social and cultural life, especially where the leaven of the
Gospel is urgently needed: including the family, the protection of life, the ecological crisis, and unethical scientific
experimentation. What must not be forgotten is the witness which Christians must give, as the Council taught, in
the area of interreligious dialogue. Without in any way diminishing the need for Christian proclamation, dialogue
remains an important sign-post for everyone in advancing the search for truth and the promotion of peace.

The Letter finishes, as it began, by recalling Jesus’ invitation to Peter in the story of the miraculous catch of fish:
Duc in altum! The Holy Door closes, but the living door, Christ Jesus whom it symbolizes, remains open more
than ever. It is not to a dull routine that the Church returns after the zest of the Jubilee. On the contrary, what
awaits her is a new apostolic outreach, inspired and sustained by confidence in the presence of Christ and the
power of the Holy Spirit.

[00024-02.01]
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Das Apostolische Schreiben Novo millennio ineunte wird vom Papst auf dem Petersplatz am Fest der
Erscheinung des Herrn, 6. Januar 2001, anlaf3lich der SchlieBung der Heiligen Pforte unterzeichnet. Es ist das
SchluRdokument des Heiligen Jahres. Es offenbart den inneren Anspruch einer Kirche, die sich nach einem Jahr
intensiver geistlicher Erfahrung gerufen fihlt, "hinauszufahren" - duc in altum!, wie Jesus Petrus befohlen hat
(vgl. Lk 5,4) - und den Herausforderungen der Zukunft zu begegnen.

Das Schreiben ist in vier Kapitel gegliedert mit einem einzigen Leitfaden: Christus.

- Das erste Kapitel - Die Begegnung mit Christus, das Erbe des Grof3en Jubildums - ist eine Rickschau.
Johannes Paul Il. ruft die Hauptereignisse des Heiligen Jahres in Erinnerung. Er tut es aber nicht, um Bilanz zu
ziehen, sondern um Gott zu danken und zu lobpreisen und um die Botschaft zu "entschlisseln”, die der Geist
Gottes im Laufe dieses Gnadenjahres der Kirche gesandt hat. So wird an einige bedeutsame Stationen erinnert,
an die groRe 6kumenische Feier in der Basilika Sankt Paul vor den Mauern, an den eindrucksvollen Akt der
"Reinigung des Gedachtnisses", an die Pilgerfahrt ins Heilige Land sowie an die vielen Begegnungen mit den
einzelnen Personen und Gruppen. Besonders erwahnt werden die Jugendlichen. lhre Heilig-Jahr-Feier hat einen
tiefen Eindruck und die Mahnung zu verstarkter Pastoralarbeit fiir die jungen Generationen hinterlassen. Papst
Johannes Paul Il. fal3t das GrofRRe Jubildum, abgesehen von den dulReren Ereignissen, vor allem als eine Zeit
der Gnade auf in der Hoffnung, dal} es viele Menschen berthrt und zur Umkehr bewegt hat. Der Titel bringt die
Schluféfolgerung des Papstes gut zum Ausdruck: Die neue Begegnung mit Christus ist das wahre "Erbe" des
Jubildums, das jetzt auszuwerten und in die Zukunft einzubringen ist.

- Das zweite Kapitel - Das Antlitz, das es zu betrachten gilt - hebt den Wert der Kontemplation hervor. Bevor die
Kirche beginnt, ndchste Schritte flir die Zukunft zu planen, |&dt der Papst sie dazu ein, die Betrachtung des
Geheimnisses Christi nicht zu vernachlassigen sondern zu vertiefen und den Blick auf sein Antlitz zu richten.
Denn es besteht die Gefahr, von der Jesus zu Marta in Betanien gesprochen hat ("Du machst dir viele Sorgen
und Mihen": Lk 10,41): sich kopflber in die Pastoraltatigkeit zu stirzen und die Kontemplation zu vergessen,
die ihre Quelle ist. Aus dieser mul} die Kirche standig schépfen. Deshalb widmet der Papst das ganze Kapitel
dem Geheimnis Christi in seinen grundlegenden Dimensionen. Es soll keine theologische Abhandlung sein,
sondern will durch die Stimme des Petrus sein Bekenntnis von Casarea Philippi von neuem bekraftigen - "Du
bist der Messias, der Sohn des lebendigen Gottes" (Mt 16,16) - und es der ganzen Kirche als immerwahrendes
Fundament vorstellen. Das Schreiben zeichnet vor allem die geschichtlichen Ziige Christi nach und hebt die
Zuverlassigkeit und Glaubwirdigkeit der Evangelien hervor. Es folgt eine eingehende Betrachtung lber
Christus, die Tiefe seines gott-menschlichen Geheimnisses, wobei sein géttliches Selbstbewul3tsein beleuchtet
wird, das auch in dem dramatischen Augenblick des Kreuzestodes anhielt. Das Kapitel endet mit der
Betrachtung des Auferstandenen.

- Es folgen zwei Kapitel, die unmittelbar programmatische Punkte behandeln. Am Anfang des dritten Kapitels -
Neu anfangen bei Christus - werden die Ortskirchen eingeladen, ihr Pastoralprogramm den Erfordernissen der
jeweiligen Situation entsprechend fortzufiihren und auszufalten. Das Schreiben will also nicht eine Art
Pastoralprogramm fir die ganze Kirche vorlegen, sondern beschrankt sich darauf, auf dringende Fragen und
Prioritaten hinzuweisen. In diesem Kapitel wird die Notwendigkeit unterstrichen, die christliche Pastoral auf eine
solide Glaubenserfahrung auszurichten, die zur Heiligkeit hinflhrt, wie es im V. Kapitel von Lumen gentium ("Die
allgemeine Berufung zur Heiligkeit") heil3t. Das soll das Ziel der kirchlichen Padagogik sein, wahrend sie hohe
Ideale vorstellt und sich nicht mit einer mittelmaRigen Religiositat zufrieden gibt. Daraus erwachst die
Notwendigkeit, das Gebet in seiner Tiefe wiederzuentdecken, zu dem die christliche Gotteserfahrung es fiihren
kann auf Grund des reichen pastoralen und mystischen Erbes der zweitausendjahrigen Geschichte. Dies gilt fur
das persoOnliche Gebet, aber vor allem auch fir das gemeinschaftliche Gebet, angefangen von der Liturgie, "der
Quelle und dem Hoéhepunkt" des kirchlichen Lebens. Der Papst |&dt vor allem dazu ein, den Sonntag, das
Ostern der Woche, hochzuhalten und die Eucharistie wieder in die Mitte zu riicken. Es folgt die Einladung,
verstarkt zum Sakrament der Verséhnung aufzufordern. Im Heiligen Jahr hat sich erwiesen, daf® dieses
Sakrament, wenn es entsprechend angeboten und gepflegt wird, die Krise Uberwinden kann, in die es in den
vergangenen Jahrzehnten scheinbar unwiderruflich geraten war. Schlief3lich erinnert der Papst an den
wichtigsten Punkt, die Seele des ganzen, das Hoéren auf das Wort Gottes, aus dem die Pflicht der Verkiindigung
folgt. Der in den vergangenen Jahren so oft wiederholte Aufruf zur "neuen Evangelisierung" ist nach dem
Jubildum notwendiger denn je.

- Das letzte Kapitel - Eine Zukunft der Liebe - leitet die programmatische Rede ber auf die Gemeinschaft, die
Liebe zum Nachsten und das Zeugnis in der Welt. Die Gemeinschaft (koinonia, communio), die das Il.
Vatikanische Konzil als grundlegend erachtet hat, um das Geheimnis der Kirche selbst zu erfassen, wird vom
Papst dargelegt. Er geht von der Spiritualitat aus und erlautert dann die vielféltigen Berufungen, die daraus
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erwachsen. Es gibt in der Kirche gemeinschaftliche Bereiche und Mittel, die ein genaues institutionelles Profil
haben. Sie sollen gepflegt und geférdert werden. Das Schreiben weist hier auf die vielen Einrichtungen hin
(Synoden, Bischofskonferenzen, Priester- und Pastoralrate), die in der universalen Kirche und in den Teilkirchen
prasent sind. Er warnt aber davor, sie nicht zu seelenlosen Institutionen verkimmern zu lassen. Sie sollten
hingegen eine "Spiritualitat der Gemeinschaft" pflegen, das heif’t die Fahigkeit, die Gemeinschaft als ein
Geschenk von oben zu verstehen, sie als briiderliche Beziehung in gegenseitiger Wertschatzung der Gaben der
anderen zu leben. Zu den unverzichtbaren Pflichten gehért die der Okumene, so daR mit allen Glaubensbriidern
jene volle Einheit immer mehr verwirklicht wird, die die Kirche bereits in Christus in geheimnisvoller Weise
geniefRt. Dann 6ffnet sich der Ausblick auf die briderliche Liebe, auf die die Pastoral "setzen" mul3. Der Papst
erinnert an die vielfachen Herausforderungen, vor die die Kirche gestellt ist. Er dréngt sie, sich mit neuer
"Phantasie" und Hochherzigkeit zum Zeichen der konkreten Liebe Gottes in den verschiedenen Notsituationen
des Leidens und der Armut zu machen.

Hier findet auch das "Zeichen" der Nachstenliebe seinen Platz, das der Papst als Frucht und Erinnerung an das
Heilige Jahr hinterlassen mdchte. Mit den eingegangenen Spenden wird, nach Begleichung der erforderlichen
Spesen, in Rom eine Stiftung als Symbol dieser "Caritas" errichtet, die die universale Kirche sich auch im neuen
Jahrtausend zur Aufgabe machen mul3. Das letzte Bild ist das mutige Zeugnis, das die Christen in allen
Bereichen des gesellschaftlichen und kulturellen Lebens geben sollen, vor allem dort, wo der Sauerteig des
Evangeliums besonders notwendig zu sein scheint: In den Fragen, die die Familie und den Schutz des Lebens
betreffen; in den Problemen der 6kologischen MiRstdnde und einer wissenschaftlichen Forschung ohne
ethischen Bezug. Nicht zu vergessen ist das Zeugnis, das die Christen dem konzilidren Auftrag gemaf im
Bereich des interreligidsen Dialogs geben sollen. Ohne die Pflicht der christlichen Verkiindigung zu schmalern,
bleibt der Dialog eine wichtige Aufgabe fir das Wachstum aller in der Suche nach der Wahrheit und in der
Forderung des Friedens.

- Der Brief endet, wie er begonnen hat mit der Einladung, die Jesus beim wunderbaren Fischfang an Petrus
gerichtet hat: "Duc in altum!" Die Heilige Pforte wird geschlossen, aber mehr denn je bleibt die "lebendige Tur",
Jesus Christus, die sie darstellt, offen. Nach dem Enthusiasmus des Jubilaums fallt die Kirche nicht in den
grauen Alltag zurtick. Im Gegenteil, sie erwartet einen neuen apostolischen Aufbruch, der vom Vertrauen auf die
Gegenwart Christi und die Kraft des Geistes beseelt und gestiitzt wird.

[00024-05.01]
o SINTESI IN LINGUA SPAGNOLA

La Carta Apostolica Novo millennio ineunte sera firmada por el Papa en la Plaza de San Pedro el 6 de enero de
2001, solemnidad de la Epifania, con ocasién de la clausura de la Puerta Santa. Es el documento conclusivo del
Afo Jubilar. Interpreta la exigencia de una Iglesia que, tras un aio de intensa experiencia espiritual, se siente
llamada a "ir mar adentro” - duc in altum!, segun la orden que Jesus dio a Pedro (cf. Lc 5, 4) - afrontando los
desafios del mundo.

La Carta se articula en cuatro capitulos, con un hilo unico conductor: Cristo.

- El primer capitulo - El encuentro con Cristo, herencia del Gran Jubileo - se desarrolla en clave del recuerdo.
Juan Pablo Il repasa los principales acontecimientos del Afio Jubilar, no tanto para hacer un balance, cuanto
para elevar un himno de alabanza y "descifrar", al mismo tiempo, los mensajes que el Espiritu de Dios ha
enviado a la Iglesia a lo largo de este ano de gracia. Asi, mencionan algunos momentos significativos, desde el
gran exordio ecuménico en la Basilica de San Pablo al intenso acto de "purificacion de la memoria", desde la
peregrinacion a Tierra Santa a los numerosos encuentros con las mas diversas categorias de personas. Dedica
una mencion especial a los jévenes, cuyo jubileo ha causado un gran impacto, dejando en el aire una llamada a
la necesidad de un compromiso mas audaz en el trabajo pastoral en favor de las nuevas generaciones. Mas alla
de los hechos externos, Juan Pablo Il percibe el Gran Jubileo como un evento de gracia, con la esperanza de
que haya llegado a la vida de numerosas personas, orientandolas hacia un camino de conversion. El titulo
expresa bien la conclusion que saca el Papa: el renovado encuentro con Cristo es la verdadera "herencia" del
Jubileo, de la que ahora es preciso hacer acopio para invertir en favor del futuro.

- El segundo capitulo - Un rostro para contemplar - tiene una intensa inspiracion contemplativa. Antes de mirar
hacia el futuro en términos inmediatamente operativos, el Papa invita a la Iglesia a no descuidar, mas aun, a
profundizar la contemplacion del misterio de Cristo, con la mirada fija en su rostro. En efecto, existe el riesgo
indicado por Jesus mismo a Marta de Betania ("te preocupas y te agitas por muchas cosas": Lc 10, 41):
volcarse completamente en la actividad pastoral olvidando la contemplacion, que es su fuente. A ésta debe
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recurrir la Iglesia continuamente. De aqui todo este capitulo, en el que el Papa repasa el misterio de Cristo en
sus dimensiones fundamentales. No pretende ser un tratado doctrinal, sino hacerse eco de la voz de Pedro en
la confesion de Cesarea de Felipe - "Tu eres el Cristo, el Hijo de Dios vivo" (Mt 16, 16) - y proponerla de nuevo
a toda la Iglesia como fundamento perenne. La Carta se detiene ante todo en trazar el perfil histérico de Cristo,
subrayando la veracidad y credibilidad de los documentos evangélicos. Se sumerge a continuacion en la
contemplacion del rostro de Cristo, en la profundidad de su misterio divino-humano, fijandose en la
autoconciencia divina, que perdura también en el momento dramatico de la cruz, para plasmarlo, en fin, en el
explandor de la resurreccion.

- Siguen dos capitulos que se adentran directamente en el campo de la programacion. El tercero - Caminar
desde Cristo - comienza con una llamada a las Iglesias locales para invitarlas a continuar y profundizar su
programacion pastoral, segun las exigencias de los diversos contextos. La Carta, pues, no se propone trazar
una especie de plan pastoral para toda la Iglesia, sino que se limita a indicar algunas urgencias y prioridades. El
capitulo se articula en torno a la necesidad de orientar la pastoral cristiana hacia una experiencia de fe solida,
que haga florecer la santidad, en la linea indicada por el cap. V. de la Lumen gentium ("la vocacién universal a
la santidad"). Esto es a lo que debe orientarse la pedagogia eclesial, proponiendo ideales elevados y no
contentandose con una religiosidad mediocre. De aqui la necesidad de hacer redescubrir la oracion en toda la
profundidad a la que la experiencia cristiana de Dios puede llevarla, sobre la base del rico patrimonio pastoral y
mistico de dos mil afos de historia. Oracion personal, pero sobre todo comunitaria, comenzando por la liturgica,
"fuente y culmen" de la vida eclesial. El Papa invita especialmente a redescubrir el domingo, Pascua de la
semana, haciendo que la Eucaristia sea su corazon. Sigue la invitacion a proponer de nuevo con fuerza el
sacramento de la Reconciliaciéon. El Jubileo ha puesto de manifiesto que este Sacramento, bien presentado y
cultivado, es capaz de superar aquella crisis de la que parecia irremediablemente aquejado en los decenios
pasados. Finalmente, como alma de todo, el Papa recuerda el primado de la escucha de la Palabra de Dios, a
lo que sigue, por su propia logica, el deber del anuncio. La "nueva evangelizaciéon" - tantas veces invocada en
estos afos - sigue siendo después del Jubileo mas urgente que nunca.

- El cuarto y ultimo capitulo - Testigos del amor - continua la reflexion programatica desde la vertiente de la
comunion, de la caridad, del testimonio en el mundo. La comunién (koinonia), redescubierta por el Concilio
Vaticano Il como categoria central para comprender el misterio mismo de la Iglesia, es propuesta por el Papa a
partir de su dimension espiritual y, después, de las exigencias operativas que se derivan. Hay en la Iglesia
ambitos e instrumentos de comunién que tienen un perfil institucional bien definido. Estos han de ser cultivados
y promovidos. A este propdsito, la Carta alude a las muchas instituciones (Sinodos, Conferencias episcopales,
Consejos presbiterales y pastorales) existentes en la Iglesia universal y en las particulares, advirtiendo sin
embargo que éstas se convertirian en estructuras sin alma si no se cultivase una "espiritualidad de comunion”,
0 sea, la capacidad de percibir la comuniéon como don de lo alto y, al mismo tiempo, de vivirla en términos de
relacion fraterna, en la estima acogedora de los dones reciprocos. Entre los compromisos irrenunciables
destaca el del ecumenismo, para vivir cada vez mas con todos los hermanos de fe esa plena unidad de la que
la Iglesia goza ya misteriosamente en Cristo. Se abre después el gran escenario de la caridad fraterna, la gran
"apuesta" de la pastoral. El Papa recuerda los muchos desafios que interpelan a la Iglesia, impulsandola a
hacerse, con renovada "fantasia" y generosidad, expresion del amor concreto de Dios en las mas variadas
situaciones de sufrimiento y de indigencia. Aqui se situa también el "signo" de caridad que el Papa desea que
quede como fruto y recuerdo del Afio jubilar. Con las ofrendas que se han recibido, una vez cubiertos los gastos
que se han hecho, se realizara en Roma una obra que quiere ser simbolo de la floreciente caridad de la que la
Iglesia universal debe continuar realizando en el nuevo milenio. El uUltimo escenario es el del testimonio valiente
que los cristianos estan llamados a dar en todos los sectores de la vida social y cultural, especialmente alli
donde es particularmente urgente la presencia del fermento evangélico: desde las cuestiones sobre la familia y
la tutela de la vida a los problemas que plantea el desorden ecoldgico y un experimentacion cientifica carente
de referencias éticas. Entre los testimonios que no se han de descuidar, se encuentra también el que los
cristianos deben dar, a la luz de las orientaciones conciliares, en el ambito del dialogo interreligioso. Sin quitar
nada al anuncio cristiano, el dialogo sigue siendo una directriz importante para el crecimiento de todos en la
busqueda de la verdad y en la promocion de la paz.

- La Carta concluye como habia comenzado, evocando la invitacién de Jesus a Pedro en el episodio de la
pesca milagrosa: "Duc in altum!". La Puerta Santa se cierra, pero queda mas abierta que nunca la "puerta viva",
Cristo Jesus, simbolizado en la Puerta Santa. La Iglesia, después del entusiasmo jubilar, no vuelve a una
cotidianidad anodina. Por el contrario, le espera un nuevo impulso apostolico, animado y sostenido por la
confianza en la presencia de Cristo y en la fuerza del Espiritu.
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o SINTESI IN LINGUA PORTOGHESE

A Carta apostolica Novo millennio ineunte sera assinada pelo Papa na Praga de S. Pedro a 6 de Janeiro de
2001, solenidade da Epifania, na altura do encerramento da Porta Santa. E o documento conclusivo do ano
jubilar. Espelha o animo da Igreja que, depois de um ano de intensa experiéncia espiritual, se sente chamada a
«fazer-se ao largo» (duc in altum!) - como Jesus tinha ordenado a Pedro (cf. Lc 5, 4) -, enfrentando os desafios
do futuro.

A Carta esta estruturada em quatro capitulos, com um unico motivo condutor: Cristo.

O primeiro capitulo - O encontro com Cristo, legado do Grande Jubileu - move-se ao ritmo da memaria. Joao
Paulo Il relé os principais acontecimentos do ano jubilar, ndo tanto para fazer um balango deles, como
sobretudo para elevar um hino de louvor e, ao mesmo tempo, «decifrar» as mensagens que o Espirito de Deus
enviou a Igreja ao longo deste ano de graga. Nesta linha, recordam-se alguns momentos significativos: do
grande exordio ecuménico na basilica de S. Paulo ao gesto intenso de «purificagdo da memoria», da
peregrinagado a Terra Santa aos numerosos encontros com as mais diversas categorias de pessoas. Uma
mengao especial é reservada aos jovens, cujo Jubileu causou grande impressao, recomendando um empenho
mais corajoso no trabalho pastoral com as novas geracgdes. Mais do que factos exteriores, Jodo Paulo Il vé o
Grande Jubileu principalmente como um acontecimento de graga, esperando que tenha atingido existéncias
sem conta, orientando-as para um caminho de converséo. O titulo exprime justamente a conclusédo a que o
Papa chegou: um renovado encontro com Cristo é o verdadeiro «legado» do Jubileu, que importa agora
conservar e investir no futuro.

O segundo capitulo - Um Rosto a contemplar - caracteriza-se por uma forte inspiragdo contemplativa. Antes de
debrucar-se sobre o futuro para ver imediatamente as ac¢des a desenvolver, o Papa convida a Igreja a ndo
perder de vista - antes, a aprofundar - a contemplagédo do mistério de Cristo, permanecendo com os olhos fitos
no seu rosto. De facto, corre-se o risco que o préprio Jesus apontara a Marta de Betania («Andas inquieta e
perturbada com muitas coisas»: Lc 10, 41): mergulhar de cabeca na actividade pastoral, esquecendo a
contemplacao que € a sua fonte. A esta, deve vir a Igreja continuamente beber. Assim nasce um capitulo
inteiro, onde o Papa relé o mistério de Cristo nas suas dimensdes fundamentais. Nao € sua intengao apresentar
um tratado doutrinal, mas sobretudo fazer ecoar a voz de Pedro na confissdo de Cesareia de Filipe - «Tu és o
Cristo, o Filho de Deus vivo» (Mt 16, 16) - e propd-la novamente a toda a Igreja como fundamento perene. A
Carta detém-se, em primeiro lugar, a delinear os tragos histéricos de Cristo, sublinhando o caracter veridico e
credivel dos documentos que sédo os Evangelhos. Demora-se depois na contemplagao do rosto de Cristo, na
profundidade do seu mistério divino-humano, concentrando-se de modo especial na sua autoconsciéncia divina,
que se manteve mesmo na hora dramatica da cruz. Fixa-O, por fim, no fulgor da Ressurreigao.

Os dois capitulos seguintes entram directamente no ambito da programacéo. O terceiro - Partir de Cristo - abre
com o apelo as Igrejas locais, convidando-as a prosseguir e aprofundar a sua programagao pastoral, conforme
as exigéncias dos diversos contextos. Por conseguinte, a Carta ndo pretende tragar uma espécie de plano
pastoral para toda a Igreja, mas limita-se a indicar algumas urgéncias e prioridades. O capitulo parte da
necessidade de se orientar a pastoral cristd para uma experiéncia de fé sdlida, que faca florir a santidade,
segundo a linha tracada pelo capitulo V da Lumen gentium («vocagado universal a santidade»). E este o alvo
que deve visar a pedagogia eclesial, propondo ideais elevados e nao se contentando com uma religiosidade
mediocre. Dai a necessidade de fazer descobrir novamente a oragdo em toda a profundidade a que é capaz de
leva-la a experiéncia cristd de Deus, segundo o rico patriménio pastoral e mistico de dois mil anos de histéria.
Oracéo pessoal, mas sobretudo comunitaria, a comegar da oragao liturgica, «meta e fonte» da vida eclesial. O
Papa convida de modo especial a redescobrir o domingo, Pascoa da semana, procurando que a Eucaristia seja
0 seu coragao. Segue-se o convite para se propor de novo e intensamente o sacramento da Reconciliagéo. O
Jubileu demonstrou que este sacramento, condignamente apresentado e fomentado, € capaz de superar a crise
de que parecia sofrer irremediavelmente nos decénios passados. Por ultimo e como alma de tudo, o Papa
recorda o primado da escuta da palavra de Deus e, no seu prolongamento logico, o dever do anuncio. A «nova
evangelizagdo» - apelo tantas vezes repetido nestes anos - permanece, depois do Jubileu, ainda mais urgente.
O ultimo capitulo - Testemunhas do amor - continua a falar da programagao, mas agora na vertente da
comunh&o, da caridade, do testemunho no mundo. A comunhao (koinonia), vista pelo Concilio Vaticano Il como
categoria central para descrever o proprio mistério da Igreja, € apresentada pelo Papa partindo da sua
dimensao espiritual para passar depois as exigéncias praticas que dai derivam. Existem, na Igreja, ambitos e
instrumentos de comunhao, que tém o seu perfil institucional bem definido. Ha que valer-se deles e dinamiza-
los. A Carta cita, a proposito disto, as varias instituicdes (Sinodos, Conferéncias Episcopais, Conselhos
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Presbiterais e Pastorais) presentes na Igreja universal e nas Igrejas particulares, advertindo porém que seriam
estruturas sem alma, caso nao se cultivasse uma «espiritualidade da comunhao», ou seja, a capacidade de ver
a comunhao como dom do Alto €, ao mesmo tempo, de vivé-la em termos de relacionamento fraterno, com
apreco e acolhimento dos dons reciprocos. De entre os compromissos irrenunciaveis, sobressai o empenho do
ecumenismo para se viver cada vez mais, com todos os irméos na fé, aquela unidade plena de que a Igreja ja
goza misteriosamente em Cristo. Abre-se depois o largo horizonte da caridade fraterna, grande «aposta» da
pastoral. O Papa refere os multiplos desafios que interpelam a Igreja, impelindo-a a tornar-se, com renovada
«fantasia» e generosidade, a expressao do amor concreto de Deus nas mais variadas situagdes de sofrimento
e de indigéncia. Também nesta linha se coloca o «sinal» de caridade que o Papa deseja como fruto e
recordagdo do ano jubilar. Com as ofertas que chegaram, depois de saldar as despesas havidas, sera realizada
em Roma uma obra, que se pretende simbolo daquele florescimento de caridade que continuara a ser objecto
dos cuidados da Igreja universal no novo milénio. O ultimo cenario é o do testemunho corajoso que os cristaos
sdo chamados a dar em todos os sectores da vida social e cultural, sobretudo onde mais se sente a urgéncia do
fermento evangélico: desde as questdes relativas a familia e a tutela da vida até aos problemas suscitados pelo
desequilibrio ecoldgico e por uma experimentacgao cientifica sem referéncias éticas. Entre os testemunhos a
nao transcurar coloca-se aquele que os cristdos devem prestar, a luz do ditame conciliar, no ambito do dialogo
inter-religioso. Sem diminuir em nada o dever do anuncio cristdo, o dialogo permanece um vector importante
para o crescimento de todos na busca da verdade e na promogéao da paz.

A Carta termina, como tinha comecado, recordando o convite de Jesus a Pedro no episodio da pesca
milagrosa: Duc in altum! A Porta Santa fecha-se, mas continua ainda mais aberta a «porta viva» que aquela
simboliza: Jesus Cristo. Ndo é a um dia-a-dia cinzento que a Igreja regressa depois do entusiasmo jubilar; mas,
ao contrario, espera-a um novo impulso apostolico, animado e sustentado pela confianga na presenga de Cristo
e na forga do Espirito.

[00024-06.01]
o SINTESI IN LINGUA POLACCA

List Apostolski Novo millennio ineunte zostanie podpisany przez Papieza na Placu sw. Piotra 6 stycznia 2001 r.,
w uroczysto$é Objawienia Panskiego, z okazji zamkniecia Drzwi Swietych. Jest to koncowy dokument Roku
Jubileuszowego. Daje on wyraz potrzebie odczuwanej przez Kosciot, ktory po roku gtebokich przezyé
duchowych styszy wezwanie, aby «wyptynaé na gtebie» - duc in altum!, zgodnie z poleceniem, jakie Jezus dat
Piotrowi (por. Lk 5, 4) - i stawi¢ czoto wyzwaniom przysztosci.

List podzielony jest na cztery rozdziaty, ktore tgczy jeden wspdlny motyw przewodni: Chrystus.

- Rozdziat pierwszy - Spotkanie z Chrystusem, dziedzictwo Wielkiego Jubileuszu - porusza sie w przestrzeni
pamieci. Jan Pawet Il odczytuje na nowo gtowne wydarzenia Roku Jubileuszowego, nie tyle, aby dokonac ich
podsumowania, lecz raczej by wznie$é hymn uwielbienia i zarazem «odczytaé» oredzie Ducha Swietego,
skierowane do Kosciota w tym roku faski. Przypomina zatem niektére istotne wydarzenia, od wielkiej inauguracji
ekumenicznej w bazylice sw. Pawta za Murami po przejmujacy akt «oczyszczenia pamieci», od pielgrzymki do
Ziemi Swietej po liczne spotkania z najrézniejszymi kategoriami oséb. Szczegdlng uwage po$wieca mtodym,
ktérych Jubileusz wywart wielkie wrazenie, stajgc sie wezwaniem do smielszych dziatan duszpasterskich na
rzecz nowych pokolen. Wychodzac poza zewnetrzny wymiar wydarzen, Jan Pawet |l postrzega Wielki Jubileusz
przede wszystkim jako wydarzenie taski i zywi nadzieje, ze wywarto ono wptyw na zycie bardzo wielu ludzi,
wskazujac im droge nawrdcenia. Tytut rozdziatu dobrze wyraza wniosek, jaki formutuje Ojciec Swiety: nowe
spotkanie z Chrystusem jest prawdziwym «dziedzictwem» Jubileuszu, ktére mamy teraz uczyni¢ naszym
skarbem i inwestycjg na przysztosc.

- Rozdziat drugi - Oblicze do kontemplacji - odznacza sig gtebokim duchem kontemplacyjnym. Papiez, zanim
skieruje spojrzenie w przysztos¢ w perspektywie czysto praktycznej, wzywa Koscidt, aby nie zaniedbywat
kontemplacji tajemnicy Chrystusa, ale raczej jg pogtebiat, wpatrujgc sie nieustannie w Jego oblicze. Istnieje
bowiem zagrozenie, ktére sam Jezus wskazat Marcie z Betanii («troszczysz sie i niepokoisz o wielex»: £k 10, 41),
a ktére polega na tym, ze mozna pos$wieci¢ sie bez reszty dziatalnosci duszpasterskiej zapominajac o
kontemplacji, ktéra jest jej rodtem. Z tego rodta Koscidt musi nieustannie czerpac. Dlatego wiasnie Papiez
poswieca caty rozdziat ponownemu odczytaniu tajemnicy Chrystusa w jej podstawowych wymiarach. Nie ma to
by¢ traktat doktrynalny, ale jak gdyby przypomnienie wyznania wiary Piotra, ztozonego w Cezarei Filipowej - «Ty
jestes Mesjasz, Syn Boga zywego» (Mt 16, 16) - i ponowne ukazanie go catemu Kosciotowi jako trwatego
fundamentu. List kresli najpierw historyczne rysy postaci Chrystusa, zwracajgc uwage na prawdziwos¢ i
wiarygodnos¢ swiadectw ewangelicznych. Z kolei oddaje sie kontemplacji oblicza Chrystusa w catej gtebi Jego
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Bosko-ludzkiej tajemnicy i skupia uwage na Boskiej samoswiadomosci, ktorg zachowat On nawet w
dramatycznej godzinie krzyza. Na koniec wpatruje sie w Niego w blasku Zmartwychwstania.

- Nastepne dwa rozdziaty poswiecone sg bezposrednio sprawom programowym. Rozdziat trzeci - Na nowo
rozpoczynac od Chrystusa - zwraca sie najpierw z apelem do Kosciotow lokalnych, wzywajac je, aby
kontynuowaty i pogtebiaty prace nad programami duszpasterskimi, uwzgledniajgc potrzeby réznych srodowisk.
List nie probuje zatem sformutowac jakiegos planu duszpasterskiego dla catego Kosciota, ale ogranicza sie do
wskazania pewnych najpilniejszych zadan i najwazniejszych celdw. Przewodnim motywem rozdziatu jest
koniecznos¢ takiego ksztattowania chrzescijanskiego duszpasterstwa, aby prowadzito do doswiadczenia
dojrzatej wiary, ktora zakwita Swietoscia, zgodnie ze wskazaniami V rozdziatu konstytucji Lumen gentium
(«powszechne powotanie do swietosci»). Ku temu powinna zmierzac koscielna pedagogia, proponujac wznioste
ideaty i nie zadowalajac sie powierzchownag religijnoscia. Dlatego nalezy dopomaga¢ w odkrywaniu gtebokich
poktadéw modlitwy, do jakich mozna dotrze¢ dzieki chrzescijanskiemu doswiadczeniu Boga, korzystajgc z
bogatego dziedzictwa pastoralnego i mistycznego dwoch tysiecy lat historii. Mowa tu o modlitwie osobistej, ale
przede wszystkim wspoélnotowej, poczynajgc od modlitwy liturgicznej, ktéra stanowi «rédto i szczyt» zycia
Kosciota. Papiez wzywa zwtaszcza do ponownego odkrycia niedzieli, Paschy tygodnia, i do staran o to, by jej
sercem stata sie Eucharystia. Z kolei zacheca, aby przypomina¢ zdecydowanie o wartosci Sakramentu
Pojednania. Jubileusz dowiodt, ze sakrament ten, jesli jest wtasciwie przedstawiany i sprawowany, moze
przezwyciezy¢ kryzys, na pozor nieodwracalny, jakim dotkniety zostat w ostatnich dziesiecioleciach. Na koniec
Ojciec Swiety przypomina o pierwszenstwie stuchania stowa Bozego, ktére powinno by¢ duszg wszystkiego, i z
ktérego wynika na mocy wewnetrznej logiki obowigzek gtoszenia. «<Nowa ewangelizacja» - wezwanie
wielokrotnie ponawiane w ostatnich latach - pozostaje po Jubileuszu zadaniem niezwykle pilnym.

- Rozdziat ostatni - Swiadkowie mitosci - prowadzi dalej rozwazania nad programem, podejmujac zagadnienia
komunii, mitosierdzia i Swiadectwa w $wiecie. Komunia (koinonia), odkryta na nowo przez Sobér Watykanski Il
jako podstawowe pojecie pozwalajgce zrozumieé tajemnice samego Kosciota, ukazana zostaje przez Papieza
najpierw w perspektywie duchowej, a nastepnie z punktu widzenia dziatan, jakie nakazuje ona podejmowac.
Istniejg w Kosciele srodowiska i srodki stuzgce komunii, majgce scisle okreslony profil instytucjonalny. Nalezy je
rozwijac i popierac. List wspomina w tym kontekscie o licznych instytucjach (Synodach, Konferencjach
Episkopatow, Radach kaptanskich i duszpasterskich), istniejgcych w Kosciele powszechnym i w Kosciotach
partykularnych, przypominajgc wszakze, ze statyby sie one bezdusznymi strukturami, gdyby nie kultywowano
«duchowosci komunii», to znaczy zdolnosci postrzegania komunii jako daru z Wysoka oraz przezywania jej w
kategoriach braterskiej wiezi, opartej na szacunku i otwartej na wzajemne dary. Do zadan pierwszoplanowych
nalezy dialog ekumeniczny, ktory trzeba koniecznie rozwija¢, aby$my mogli w coraz wiekszej mierze zaznawaé
wraz z wszystkimi bracmi w wierze owej petnej jednosci, ktérg Kosciot w tajemniczy sposob juz teraz cieszy sie
w Chrystusie. Z kolei otwiera sie przed nami rozlegty obszar braterskiego mitosierdzia - wielkie «wyzwanie» dla
duszpasterstwa. Jan Pawet Il przypomina rozliczne problemy, ktére sg zadaniem dla Kosciota i przynaglajg go,
by z twdrczg «wyobranig» i wielkodusznoscig stawat sie konkretnym znakiem Bozej mitosci w obliczu ré6znych
przejawow cierpienia i ubostwa. W ten kontekst wpisuje sie takze «znak» mitosierdzia, ktory zgodnie z
pragnieniem Papieza ma pozostac¢ jako owoc i pamigtka Roku Jubileuszowego. Dzieki ofiarom, jakie naptynety -
po pokryciu poniesionych wydatkéw - zostanie zrealizowanie w Rzymie dzieto, majgce by¢ symbolem
wielorakiego mitosierdzia, ktére Kosciét powszechny winien nadal traktowac jako swoje zadanie w nowym
tysigcleciu.

Ostatnia dziedzina to swiadectwo, jakie chrzescijanie majg odwaznie sktada¢ we wszystkich sferach zycia
spotecznego i kultury, zwtaszcza tam gdzie najbardziej potrzebny jest ewangeliczny zaczyn: od spraw
dotyczacych rodziny i ochrony zycia, do problemoéw zwigzanych z degradacjg srodowiska naturalnego oraz z
eksperymentami naukowymi pozbawionymi odniesien etycznych. Nie nalezy tez zaniedbywac swiadectwa, jakie
w Swietle zalecen soborowych chrzescijanie winni sktada¢ w dziedzinie dialogu miedzyreligijnego. Nie
umniejszajgc bynajmniej powinnosci gloszenia chrzescijanskiego oredzia, dialog pozostaje dla wszystkich
waznym kierunkiem poszukiwania prawdy i dgzenia do pokoju.

- Na zakonczenie List przywotuje - podobnie jak na poczatku - wezwanie skierowane przez Jezusa do Piotra
przed cudownym potowem: «Duc in altum!». Zamykaja sie Drzwi Swiete, ale pozostaje na oéciez otwarta «zywa
brama», ktérej sg symbolem: Jezus Chrystus. Po porywajgcych przezyciach jubileuszowych Kosciot nie powraca
do szarej codziennosci. Przeciwnie, czeka go czas apostolskiego wysitku, ozywianego i wspieranego przez
wiare w obecno$é Chrystusa i w moc Ducha Swietego.

[00024-09.01]
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